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Il Piano Nazionale Prevenzione in Agricoltura e Selvicoltura 2014-2019 al punto 7 (vedi riquadro) dei 10 punti programmatici 
indicava gli interventi premiali tra gli strumenti importanti per ridurre il rischio, sulla base delle esperienze condotte in alcune 
regioni e delle prospettive di collaborazione con il MiPAAF e con gli Assessorati Regionali all’Agricoltura. 
In effetti il settore agricolo è tuttora per molte ragioni uno 
dei settori in cui è maggiormente problematica l’applicazione 
della normativa in materia di igiene e sicurezza del lavoro, 
con la non trascurabile conseguenza di una elevata frequenza 
di infortuni, e ancor più di infortuni gravi e mortali, ma anche 
di una forte sottovalutazione delle problematiche collegata ai 
rischi di natura fisica, chimica, biologica; il Piano di Sviluppo 
Rurale, alla luce delle indicazioni comunitarie, può divenire 
un potente strumento per l’introduzione e la stabilizzazione 
di elementi di sicurezza e igiene del lavoro. 
Si è ritenuto indispensabile, in coerenza con quanto sopra, 
che, assieme al rispetto per l’ambiente e per il benessere 
animale, anche il rispetto della normativa di prevenzione 
divenga precondizione per l’accesso al finanziamento nelle 
diverse misure del PSR, almeno nei suoi aspetti  più salienti. 
 
L’obiettivo, da articolarsi su base regionale in funzione delle 
specificità del territorio, è quello di definire un pacchetto di 
requisiti di accesso al PSR da autocertificare da parte 
dell’agricoltore, inserendo criteri di gradualità in sede di 
controllo in funzione di livello di gravità del rischio. 
E’ utile comunque prevedere alcuni elementi comuni da 
applicare su tutto il territorio nazionale, da individuarsi tra 
quelli che sono più frequentemente causa di infortuni gravi e 
mortali (trattori e altre macchine agricole, prese di forza e 
cardani, scale portatili, utilizzo dei DPI) e che sono 
contestabili ai sensi del D.Lgs. 81/08 anche in assenza di 
lavoro dipendente, oltre ad alcuni aspetti organizzativi 
laddove sia presente lavoro dipendente. 
E’ inoltre della massima importanza, soprattutto in fase di prima applicazione, raggiungere una forte sintonia con i tecnici che 
istruiscono le domande, in modo da responsabilizzare appieno gli agricoltori. Un forte stimolo in questa direzione può essere 
rappresentato dall’inserire esplicitamente il tema della sicurezza del lavoro tra gli oggetti delle consulenze, che potrebbero in 
alcuni casi essere gestite a pacchetto con misure tecniche. 
 
L’esperienza condotta in Regione Lombardia a partire dal 2008, previa intesa con le Associazioni Agricole e dettagliata informativa 
alle province, ha dato in questo senso esiti assolutamente positivi. 
La DG Regionale Agricoltura, d’intesa con la DG Sanità, ha inserito il rispetto delle  norme comunitarie, nazionali e regionali vigenti 
in materia di igiene e sicurezza dei lavoratori dalla data di presentazione della domanda, tra i requisiti di accesso al finanziamento 
di progetti inseriti nelle misure riguardanti i giovani agricoltori, l‘ammodernamento aziendale, l’agriturismo e la produzione di 
energia da fonti rinnovabili del  “Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020”. 
La procedura prevede 
un’autocertificazione in sede di 
domanda e un controllo dell’ASL 
sulle aziende ammesse al 
finanziamento, preliminare alla 
liquidazione, che viene effettuata in 
caso di esito positivo, e decurtata in 
caso di esito negativo in funzione 
della gravità delle inadempienze. 
Le principali indicazioni, formalizzate nel 2008, all’avvio di tale collaborazione con l’assessorato regionale agricoltura, erano: 
- I sopralluoghi si effettuano in regime di vigilanza programmata nel piano di lavoro annuale,  
- criterio generale nella fase di verifica deve essere quello di distinguere tra situazioni configurabili come episodiche, quindi 

non necessariamente indice di non rispetto alla data dell’autocertificazione, e condizioni di sistematica violazione che 
configurano sostanziale non rispetto della normativa. 

A titolo di esempio si riportano in tabella 1 gli esiti al 2012 dell’attività relativa al primo piano regionale e in tabella 2 i dati al 
momento disponibili, relativi al Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020. 
I dati mostrano che si è in buona misura raggiunto l’obiettivo di stimolare l’autocontrollo da parte delle imprese e delle loro 
strutture associative e contestualmente di finanziare con risorse pubbliche imprese rispettose dei propri obblighi. 
 

Programma di Sviluppo Rurale e politiche premiali (PNPAS 14-19) 
Obiettivo prioritario per consolidare l’introduzione nel sistema 
produttivo agricolo di elementi sostanziali di prevenzione e 
implementare buone pratiche applicative è promuovere il 
coordinamento delle politiche di sviluppo delle attività agricole-
zootecniche-forestali, con attenzione alla concessione di agevolazioni 
finanziarie (soprattutto con i Programmi di Sviluppo Rurale) alle 
imprese in possesso dei prerequisiti di salute e sicurezza sul lavoro e 
relativo sistema di verifica (condizionalità). La positiva esperienza 
condotta in alcune regioni nel corso del piano 2010-2012 di 
coordinamento e integrazione nel definire e applicare alcune misure dei 
Programmi di Sviluppo Rurale, dovrà essere generalizzata, in vista del 
nuovo Programma Nazionale 2014-2020, attraverso lo sviluppo di 
collaborazioni con i competenti organismi amministrativi e tecnici per lo 
Sviluppo Rurale a livello di Regione e di Provincia autonoma mediante la 
definizione e la diffusione di linee guida.  
Strumento di grande interesse ancora da sperimentare, ma perseguibile 
nel periodo di pianificazione, può essere rappresentato dall’inserimento 
nei criteri di qualità commerciali dei prodotti alimentari di un “minimo 
etico di produzione” legato alla sicurezza del lavoratore (non importa 
se autonomo o dipendente) creando strumenti consensuali di 
autocontrollo-controllo a partire dagli approfondimenti già in corso con 
le parti sociali sull’applicazione del documento di valutazione del rischio 
(DVR) e garantendoli con elementi strutturati e tracciabili di gestione 
del rischio. Con l’esposizione universale “EXPO 2015” (Milano), ed in 
particolare con il tema della qualità e della sicurezza degli alimenti, 
l’agricoltura e l’allevamento, attraverso le aziende che vi operano, 
diverranno oggetto di attenzione per ampie fasce di tecnici, 
popolazione e mass-media, aprendo prospettive strategiche di 
integrazione tra prevenzione e promozione di alimenti prodotti in 
sicurezza. 
 

Tabella 1 
 

Numero domande 
ammissibili finanziate 

Riparto delle 
risorse (€) 

Esiti controlli ASL del rispetto delle norme in 
materia di igiene e sicurezza dei lavoratori 

Numero 
rinunce Numero esiti 

positivi 

Numero esiti negativi 
Impegni 

essenziali 
Impegni 
accessori 

5.001* 369.158.698 3.809 52 245 201 
*  Il numero delle domande finanziate non corrisponde al numero degli esiti dei controlli perché circa    
    1.000 domande erano formulate a pacchetto, su più misure. 



Un ulteriore esempio interessante è rappresentato dall’esperienza del Piemonte (vedi l’esperienza locale dal titolo: Il contributo del 
PSR 2014–2020 della Regione Piemonte al miglioramento delle condizioni di sicurezza delle aziende agricole) 
 
Filiere produttive e relative politiche specifiche e agricoltura di qualità  
La filiera agroalimentare è l’insieme delle attività che concorrono alla produzione, distribuzione, commercializzazione e fornitura di 
un prodotto agroalimentare, strettamente interconnesse dalla fitta rete di relazioni instauratesi tra operatori economici, sociali e 
istituzionali. 
La “filiera controllata” è una certificazione rilasciata ad una azienda da un ente terzo indipendente che dichiara che il prodotto 
dell'azienda ha una assoluta rintracciabilità e standard igienico-sanitari rigorosi definiti secondo i criteri dell'HACCP. 
Il risultato di questi due fattori è la cosiddetta "tracciabilità di filiera".  
L'adozione di un sistema di tracciabilità supporta efficacemente le aziende in tutte le certificazioni, da quelle ambientali a quelle di 
prodotto e di processo: a tal proposito l'UNI ha pubblicato nel 2001 
la norma 10939 "Sistema di rintracciabilità nelle filiere agro-
alimentari - principi generali per la progettazione e l'attuazione". 
Al fine di una maggior tutela della sicurezza e salute è utile però 
estendere questo concetto alle attività collegate, quali il 
commercio e riparazione delle macchine agricole, le fornitura di 
materie prime e servizi, ecc., in modo da scoraggiare 
esternalizzazioni dei rischi o addirittura evasione dagli obblighi.                                
 
In effetti questo aspetto è potenzialmente recepito nella 
“Programmazione Integrata di Filiera” (PIF), che prevede i seguenti 
obiettivi collegati al miglioramento della qualità del lavoro nella 
filiera agroalimentare: 
1.1.6. Migliorare la qualità del lavoro nella filiera agroalimentare 
…  contribuire al miglioramento della qualità del lavoro agroalimentare, 
affrontando alcune questioni cruciali: 
- Incremento occupazionale e stabilizzazione dei rapporti di lavoro. Gli 
investimenti promossi nell’ambito dei PIF possono offrire concrete 
occasioni per la crescita e la stabilizzazione dei livelli occupazionali 
impegnati nell’ambito dei filiere agroalimentari. 
- Miglioramento della qualità del capitale umano e ricambio 
generazionale. Attraverso le azioni di sistema attivabili nell’ambito dei PIF è 
possibile contribuire a migliorare le competenze dei lavoratori impiegati 
nelle filiere agroalimentari. In quest’ambito non va trascurato il contributo 
che i PIF possono fornire ai processi di insediamento di giovani imprenditori 
nel settore agroalimentare. 
- Emersione del lavoro irregolare. I processi di consolidamento e di crescita 
del capitale sociale di filiera, connessi all’implementazione della 
progettazione integrata, possono fornire un importante contributo alla 
regolarizzazione del lavoro agroalimentare. 
- Miglioramento delle condizione di sicurezza sul lavoro. Gli interventi 
previsti nell’ambito della Progettazione Integrata di Filiera danno 
l’opportunità di promuovere la sicurezza e la salute degli addetti 
sostenendo investimenti materiali e azione di sistema che migliorino le 
condizioni di lavoro nelle filiere agroalimentari. 
- Integrazione dei lavoratori migranti. La presenza dei lavoratori migranti è 
un fattore di crescente importanza per molti comparti produttivi 
dell’agroalimentare italiano. Nell’ambito dei PIF non andrebbe trascurata la 
possibilità di realizzare infrastrutture sociali finalizzate al miglioramento 
delle condizioni di vita e di integrazione di questa categoria di lavoratori. 

La rete del lavoro di qualità 
Per effetto della legge 166/2014 di riordino del settore agricolo è 
stata istituita presso l'INPS la Rete del lavoro agricolo di qualità, al 
fine di selezionare imprese agricole (e altri soggetti indicati dalla 
normativa) che si distinguono per il rispetto delle norme in materia 
di lavoro, legislazione sociale, imposte sui redditi e sul valore 
aggiunto, in modo da orientare l’attività di vigilanza verso le 
imprese non appartenenti al predetto elenco. 
Possono partecipare alla Rete del lavoro agricolo di qualità le 
imprese agricole che: 
1. non abbiano riportato condanne penali per violazioni della 

normativa in materia di lavoro e legislazione sociale, per delitti 
contro la pubblica amministrazione, contro l'incolumità pubblica, 
contro l'economia pubblica, l'industria e il commercio, contro il 
sentimento per gli animali e in materia di imposte sui redditi e 
sul valore aggiunto, delitti di cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-
bis del codice penale; 

2. non siano state destinatarie, negli ultimi tre anni, di sanzioni 
amministrative, ancorché non definitive, per violazioni in 
materia di lavoro, legislazione sociale e rispetto degli obblighi 
relativi al pagamento delle imposte e delle tasse. Tale 
disposizione non si applica laddove il trasgressore abbia 
provveduto, prima del provvedimento definitivo, alla 
regolarizzazione delle inosservanze sanabili e al pagamento in 
misura agevolata delle sanzioni entro i termini previsti dalla 
normativa vigente; 

3. siano in regola con il versamento dei contributi previdenziali e 
dei premi assicurativi; 

4. applichino i contratti collettivi di cui all'articolo 51 del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81; 

5. non siano controllate o collegate, ai sensi dell'articolo 2359 del 
codice civile, a soggetti che non siano in possesso dei requisiti di 
legge fin qui indicati. 

Risultano iscritte al 18.9.2019 poco meno di 4.000 aziende, non 
molto numerose quindi. 
 
La rete considera però principalmente la correttezza dei rapporti di 
lavoro, in quanto tracciabili, e solo indirettamente e in negativo 
(mancanza di condanne/sanzioni) la corretta applicazione della 
normativa sulla sicurezza e salute; occorre rendere tracciabile la 
tutela della salute e sicurezza in modo sistematico, abbinandola 
alla tracciabilità di filiera e mutuandone i contenuti dalla 
normativa dei sistemi di gestione. 
 

                                                                                         

Tabella 2 
Domande 

presentate 
(N.) 

Domande 
rinunciate e 

decadute  (N.) 

Domande 
ammesse a 

finanziamento (N.) 

Importo premi/contributi 
ammessi a finanziamento (€) 

4.1.01 "Incentivi per investimenti per la redditività, 
competitività  e sostenibilità delle aziende agricole"  

                     
652  

                                 
78  

                             
574                     122.939.469,12 €  

4.1.02 di filiera "Incentivi per investimenti nell'ambito 
delle filiere agroindustriali"   

                     
211  

                                   
4  

                             
151                       27.071.613,92 €  

6.1.01 "Incentivi per la costituzione di aziende agricole da 
parte di giovani agricoltori" 

                     
996  

                                 
48  

                             
948                       24.180.000,00 €  

6.4.01"Sostegno alla realizzazione e allo sviluppo di 
attività agrituristiche" 

                     
289  

                                   
7  

                             
122                       12.878.721,18 €  

6.4.02 "Sostegno alla realizzazione e allo sviluppo di 
attività di produzione di energia" 

                       
15  

                                 
11  

                                  
4                             627.637,91 €  

Totale       2.163             148  1.799                     187.697.442,13 €  
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Analisi_dei_rischi_e_controllo_dei_punti_critici
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